
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Lunedi 17 novembre 1980 

dalla prima pagina 
Forlani 

Lagorìo e quello della Giusti
zia Sarti: sarà concordata la 
posizione del governo sulle ri
sposte da dare mercoledì, alla 
Camera, alle interpellanze e 
alle interrogazioni presentati 
da'vari gruppi sulla vicenda. 

Sul fronte delle indagini ve
re e proprie,- intanto, si an
nunciano importanti novità. 
Il sostituto procuratore Sica, 
titolare dell'inchiesta ' sulla 
morte di Pecorelli, tornerà 
oggi stesso o domani ad inter
rogare Mario Foligni, fonda
tore del «Nuovo partito popo
lare» e protagonista, secondo 
il dossier del vecchio SID, del 
mancato accordo petrolifero 
con la Libia. Sul primo incon
tro di Foligni con il magistra
to romano non si è avuta alcu
ne indiscrezione. 

Sarà poi la volta dell'ex co
lonnello del SID Nicola Fal
de, amico di Pecorelli e colla
boratore della rivista OP. Fal
de ha recentemente dichiara
to che il settimanale era stato 
fondato da Eugenio Henke, 
l'ex capo del SID, per «scopi 
inconfessabili...». Secondo al
cune voci il sostituto procura
tore Sica dovrebbe interroga
re, sempre questa settimana, 
anche due personaggi chiave 
della vicenda: l'ex comandan
te della Finanza Giudice su 
cui il SID indagò, e il colon
nello La Bruna, collaboratore 
di Gianadelio Maletti, l'ex ca
po dell'ufficio D del SIP ora 
indiziato di reato nell'inchie
sta. -''••» 

Il fronte dello scandalo-pe
trolio intanto si allarga. Le ci
fre della gigantesca truffa ai 
danni, dello Stato salgono, 
vengono a galla nuovi episodi 
di corruzione. L'ultimo capi
tolo di questa incredibile vi-. 
cenda ' riguarda Torino. Al 
centro dell'attenzione c'è ora 
una nuova colossale frode sui 
petroli sulla quale da tempo la 
magistratura indaga e che ;— 
si è appreso — potrebbe coin
volgere addirittura più di cen
to persone. ; 

Al centro della nuova i-
struttoria c'è ancora una volta 
una raffineria, la «Sedi» di 
Mappano, di proprietà di un 
petroliere torinese, Ottorino 
Melampo, che si è costituito 
l'altro giorno. " L'impianto, 
manco a dirlo, lavorava petro
lio «sif», quello cioè che non 
ha ancora pagato imposte di 
fabbricazione: secondo i ma
gistrati nella raffinerìa si 
provvedeva a tutte quelle ope
razioni (colorazione e decolo
razione del gasolio, falsifi
cazione di documenti e vendi
te fasulle) che sono alla base 
di tutte le truffe del petrolio 
finora venute alla luce. • •-• . 

L'entità della frode pare sia 
addirittura superiore a quella 
già scoperta e inquisita a To
rino dal giudice Vaudano: si 
parla di decine di miliardi e di 
vaste complicità negli uffici. 
Utif, quelli che dovrebbero 
controllare e documentare i 
passaggi e i pagamenti della 
merce petrolio. L'inchiesta è 
destinata, ora che si è costi
tuito il titolare della raffine
ria, ad avere seguiti clamoro
si. • • • " . . • - - . - • • -

Soltanto due giorni fa un* 
altra importante istruttoria, 
quella del giudice Vaudano 
relativa alla Isomar, è entrata 
nella fase conclusiva. Trenta-
tré persone sono state rinviate 
a giudizio, tra cui l'ex coman
dante della Finanza Raffaele 
Giudice. Non è escluso, ovvia
mente, che. anche tra questi 
due tronconi torinesi della 
truffa del petrolio vi siano col
legamenti; d'altra parte sem
bra che il traffico attorno alla 
«Sedi» sia legato in qualche 
modo ai famosi depositi «Co
stièri Alto Adriatico» per cui 
ricorrono i nomi oramai fa
mosi dello scandalo: Milani, 
Musselli e altri latitanti «Toro. 

Più aspra 
cerio saU?Avanti! ai damuàdbt 
allude addirittura alla possibili
tà di ima querela contro il Po-
polo da parte degli interessati. 

come ier sera abbiano preso a 
circolare' con 
sulla 

immediata di un «vertice» di 
Forlani con i segretari del quat
tro partiti della maggioranza: 
non solo per esaminare il com
plesso delle eventuali iniziative 
del governo in materia di raora-
lizsasione della vita pubblica, 
ma probabilmente anche e so
prattutto per arginare il monta
re di una polemica che potrebbe 
risultare perniciosa per il qua
dripartito. 

Prima di venire alla replica 
di Martelli sarà il caso di rica
pitolare brevemente l'antefat
to. L'altro giorno, in un'intervi
sta, il dirigente del PSI lancia 
un duro monito ai democristia
ni: o la finiscono con la loro pra
tica di governo, intessuta di 
scandali — dice in pratica Mar
telli — o i socialisti non potran
no continuare a collaborare con 
loro. La DC è punta sul vivo. E 
al Popolo viene affidata una re
plica a dir poco tagliente, tesa 
soprattutto a dimostrare che il 

s PSI non è nelle condizioni più 
adatte per tergervi ad accusa
tore e vindice immacolato del
la pubblica moralità». 

Tant'è — scrive il giornale de 
— che sono personaggi del PSI i 
asoli "politici" che fino a que
sto momento risultino senza 
ombra di dubbio sul libro paga 
dei petrolieri fraudolenti» (il 
riferimento è, ovviamente, ai 
sottosegretari Di Vagno e Ma
gnani Noya, che hanno percepi
to dal latitante Musselli svaria
ti milioni a titolo — hanno spie
gato — di 'consulenza legale»), 
. Anzi, aggiunge il Popolo rin
carando la dose, se Martelli ci 
tiene tanto a esercitare i suoi ' 
•scrupoli moralistici», cominci 
col •reagire in qualche modo 
alle > persistenti notizie di 
stampa circa un munifico do~ 
no, benignamente accettato, 
offerto alla dirigenza sociali
sta da uno dei petrolieri inqui
siti e non pentiti». L'allusione è 
pesante: perché risulta eviden
te che l'organo democristiano si 
riferisce aU'«Alfetta> blindata 
che, secondo notizie di stampa, 
sempre Musselli avrebbe dona
to al segretario socialista Crazi 
subito dopo l'assassinio di Mo
ro. x 

L'asprezza della polemica ha 
messo subito in allarme alcuni 
degli alleati di DC e PSI nel go
verno; e soprattutto i socialde
mocratici hanno cercato di get
tare acqua sul fuoco. Ma Mar
telli non li ha affatto imitati. 
Nell'articolo che uscirà doma
ni, definisce, •insinuazioni in
famanti» i riferimenti del •Po
polo» ai suoi compagni di parti
to, aggiungendo che *per chia
rire queste ultime sarà forse 
opportuno reclamare da pòrte 
degli interessati la sede giudi
ziaria». 

In attesa, comunque, delle e-
ventuali querele contro Terga-' 
no de, Martelli ribadisce le sue 
tesi polemiche, sottolineando 
ulteriormente la presa di di
stanza nei confronti dell'alleato 
democristiano. Tanto da •augu
rarsi che le indagini dimostri-, 
no» che l'intrico degli scandali 
oggi esplosi «sta avvenuto all' 
insaputa del personale di go
verno che dal '75 ad oggi si è 
succeduto nelle più dirette re
sponsabilità in gioco»: tra le 
quali — sembra suggerire Mar-
telli—c'è anche quella di mini
stro della Difesa che Forlani ri-
copriva appunto all'epoca della 
compilazione del famoso •dos
sier SID» finito poi nelle mani di 
Pecorelli, il giornalista assassi
nato. 

Perdili 
avvertito quale.fosse'il senti
mento della gente ligure. Da 
un lato il ricordo di un passato 
che è ormai storia, la commo
zione: particolarmente toc
cante è stato rincontro fra il 

. compagno «Tugnen du borgo» 
— come tutti a Oncglia cono
scono Antonio Dall Aglio — 
e Pettini che hanno rievocato 
insieme il loro primo incontro, 
in una cella del carcere fasci
sta dì Regina Codi dove era
no stati rinchiusi assieme pri
ma del confino. 

Accanto al ricordo per U 
passato, fortissimo, era il sen
so del presente, la domanda, 
tante volte ripetuta, se fosse 
valso allora compiere tanti sa
crifìci per una meravigliosa 
speranza visto che oggi questa 
Repubblica nata diala Resi-

situazione meteorologica 

Sirio 

stenza è infangata dalla cor
ruzione, dagli scandali, dall' 
uso politico del terrorismo. • • 

A questa domanda ha av
vertito la necessità di dare 
uria risposta ufficiale anche il 
ministro della Difesa Lagorìo 
che, proprio al momento della 
consegna della medaglia d'o
ro al gonfalone di Imperia, in 
una piazza gremita ha parlato 
dei due grandi nemici della 
Repubblica: il terrorimo e 1' 
immoralità. 

«L'immoralità pubblica co
me il terrorismo — ha detto il 
ministro — si, perché sono gli 
scandali che generano fra le 
moltitudini il disgusto e la sfi
ducia per "l'Italia com'è", al
lo stesso modo che la virulen
za del terrorismo genera pau
ra e incertezza su un punto 
decisivo, su una condizione 
della nostra convivenza na
zionale, cioè sul "se" questo 
Paese sa difendersi e sa far 
luce sui complotti che lo mi-. 
nacciano. 

«Che fare? Lo sappiamo; 
parlare è facile contro l'ever
sione e contro gli scandali; ma 
le parole non bastano. E' vero: 
se l'immoralità pubblica — 
come il terrorismo con le sue 
pistole — ferisce il nodo, il 
legame che deve sussistere ed 
essere saldo fra il Paese reale 
e il Paese legale, fra il Paese 
vero e il Paese ufficiale, allora 
bisogna dire con chiarezza e 
con fermezza che, cosi come 
dobbiamo compiere uno sfor
zo supremo per estirpare le 
radici velenose dei terroristi, è 
anche venuta l'ora di un gran
de gesto di pulizia, l'ora degli 
esempi, delle pubbliche misu
re riparatrici. < 

«Soltanto cosi daremo ali 
alla volontà di riscossa che è 
ancora molto diffusa e forte 
in questo Paese che nella stia 
schiacciante maggioranza è 
un Paese sano». 

Dopo le cerimonie pubbli
che Peritai ha raggiunto la 
caserma «Cornandone» a Dia
no dove ha pranzato > nella 
grande mensa del battaglione 

. bersaglieri della divisione 
«Centauro» dove, per la prima 
volta, ex partigiani e militari 
sedevano l'uno accanto all'al
tro. Lo ha ricordato davanti al 
Presidente della Repubblica il 
generale Eugenio Rambaldi, 
capo di stato maggiore, sotto
lineando la continuità fra i 
partigiani di ieri («ai quali mi 
onoro di appartenere») ed i 
soldati in armi di oggi Di tut
te le cerimonie ufficiali que
sta è stata forse la più «pensa
ta», certamente 5 stala, dopo 
un certo imbarazzo iniziale, 
la più ricca di comunicatività. 
Un momento di comprensione 
necessario. Treritacirique anni 
dopo. . . ; • ' . . " . 

Napoli 
indietro, con mille pretesti e 
motivazioni, tanto da non tro
vare spazio adeguato neppure 
nella piattaforma dì questa 
conferenza. 

Su questo tema si sviluppa 
in questi giorni una vera e 
propria offensiva. Hanno pre
so la parola, tra le altre, Da
niela Lastri di Firenze, Anto
nella Inserra di Catania, Glo
ria Buffo, responsabile del 
coordinamento ragazze della 
FGCL II loro discorso è preci
so: «Non sì faccia una politica 
dei due tempi: prima i ragazzi 
e poi le ragazze». 

Fumagalli, nelle conclusio
ni, affronta infatti tutti questi 
argomenti: «Bisogna tener 
conto "— dice — dì ciò che è 
cambiato nell'occupazione 
femminile, tra le donne, dove 
sempre più si intrecciano 
spinte atta emancipazione e 
alla liberazione contro la di
scriminazione che le respinge 
dal mondo del lavoro». 

«La 285—ha concluso Fu
magalli — è fallita. Da quel 
fallimento viene una lezione: 
sono necessarie più proposte, 
diversificate per aree econo
mico-sociali, che contrastino 
con una pratica centralistica 
e burocratica. Il servizio na
zionale del lavoro, che la 
FOCI propone, si articola at
traverso osservatori regionali 
del mercato del lavoro, piani 
di formazione legati alla 
aualUìcazione necessaria per 
io sviluppo, forme di part-ti
me defunte chiaramente e tu
telate sindacalmente». Ciò ri
chiede anche ad ano degU in
terlocutori principali dei gio
vani— a sindacato — dà fare 
«come nel '69, dimostrando 
una capacità di trasformarsi, 

ti, del precari, degli studenti 
lavoratori». 

Fin «ti—iacatres» 
si — il dibattito. Si è 

• noi «*»* esezsosic oc* 
. nazionale dei giovani lavora
tori e disoccupati». Si tratta 
di 56 ragazzi e ragazze, che 

e cioè in ulteriori proposte e 
iniziative di lotta, quanto si è 

/ . 

Gii 
delle altre 
forze potitkfce 
ai 

rione degli osservatori e della 
stampa. Lo ha dimostrato an
che 1 impegno con cui i rappre
sentanti delle altre forze politi
che giovanili hanno partecipato 
ai lavori dell'assemblea, inter
venendo direttamente eportan-
do il contributo della riflessione 
e della proposta. Sono venuti 
qui perchè nessuno di loro pote
va sentirsi estraneo. 0 dramma 
della disttxùpazione giovanile, 
il bisogno dì affermare una 
nuova qualità del lavoro e della 
vita, sono avvertiti da tutti i gio
vani, quale che sia la loro collo
cazione politica e la loro scelta 
ideale. 

Antonio Graziosi, dirìgente 
della gioventù repubblicana, ap
prezza la tenacia e l'impegno 
della FGCI su un terreno che de
finisce «cruciale per la demo
crazia italiana». •L'occupazione 
giovanile — osserva — implica 
una serie di problemi: di svitup- ' 
pò e di crescita dell'economia e 
della società. Quindi non servo
no slogans ad effetto, ma ci vo* 
gliono fatti, coso concrete, ini
ziativa di legge». I giovani re
pubblicani sono abbastanza d* 
accordo con le proposte della 
FGCI: sì all'istituzione del servi
zio nazionale del lavoro, sì al po
tenziamento delle cooperative, 
sì all'estensione dei contratti di 
formazione-lavoro, sì alla rifor
ma del collocamento. Perplessi
tà, invece, sulla proposta di con
cedere una «indennità» a tutti i 
giovani disoccupati. I contributi 
vanno dati, ma non in forma in
discriminata, bensì finalizzati 
all'effettiva creazione di nuove 
possibilità di lavoro. 

Raffaele Tecce, del PdUP, o-
serva che, nel convegno, si sono 
raccolte le fila di im decorso già 
ricco di esperienze (i precari, le 
liste dei disoccupati, le «leghe»); 
ma c'è ancora bisogno di riflet
tere sulle nuove forme di rap
porto tra i giovani e il lavoro, e 
soprattutto sui modi in cui la 
tensione politica — che pure e-
siste.èviva— può esprìmersi al 
di là di •filtri paralizzanti». 

Che vuol dire? Vuol dire, se
condo Tecce, che tra ripegno 

. politico presente tra i giovani e 
le sedi dette decisioni politiche, 
ci sono dei •diaframmi» che 
vanno superati Secondo Fran
co Bartolomei, vicesegretario 
nazionale detta gioventù sociali
sta, quella che u Paese attraver
sa è una «fase difensiva»; e in 
questa fase trovano spazio an
che fenomeni distorti che biso
gna sapere leggere nelle loro 
cause. La scelta del non-lavoro, 
ad esempio, o del lavoro preca
rio. Spesso non è solo il risultato 
di una impossibilità a fare di
versamente, ma è la deliberata 
volontà dei giovani di optare 
per soluzioni parziali e transito-

. rie, in attesa che si delinei una 
prospettiva appagante. La pro
posta'dell'indennità ai giovani 
disoccupati, per Bartolomei, è 
anch'essa difensiva, ma neces
saria per evitare che la DC stru
mentalizzi ancora il bfew)g»q> di 
lavoro dei giovani, unificando 
i suoi tentacoli chentebri. 

Va rifiutata, dice- Stefano 
Berterame, del Movimento fe
derativo democratico, la ten
denza a presentare) la disoccu
pazione giovanile come un fe-
nomeoo inevitabile se non addi
rittura necessario. Se nugnaia di 
giovani, oggi, non trovano lavo
ro, è soprattutto perchè sono 
state cmiipiute scelte pohficnc 
annpopotari e arazionali, ri 

La FGCI chiama tutte le 
forze sw pv ttfrv^ ad una bnttaena 
unitaria; noi, per parte nostra, 
siamo pronti a contribuire alla 
costruzione di un nuovo devino 

Da «no 
NATOLI—< 
•oda! 

e. m. 

Calcio 
• . . » 

premiare il macchinista, t 
aiuto macchinista e il condut
tore (ossia it controllore) di 
ogni treno I cui passeggeri 
man vengano scaraventati giù 
dai finestrino, ma portati re
golarmente a destinazione; 
regalare al portalettere un 
bignè per ogni lettera recapi
tata... 

Intendiamoci, nessuno ha 
Intenzione di prendersela con 
I calciatori; scommesse e 
scandali a parte, fanno benis
simo a intascare (finché glie
lo danno) quel che gU danno. 
Queste particolari riflessioni, 
che sembrano toccarli In un 
punto così sensibile e delicato 
come il portafoglio, vorreb
bero in effetti toccare altro 
assai più da vitino, non tanto 
la pei Mittente struttura meri-
tocratica della nostra società. 
che richiederebbe altri di
scorsi a. 
StOi 
quelche sia //merito. Ora. in 
una situazione di sfatemi 
pressoché totale e di generale 
disfunzione, è molto possibile 
che U senso critico della col
lettività si sia spappolalo al 
punto da recepire come asso

nane affatto, " 

vtao ruxrmure proprio a pro
posito dei giovanotti del si-

.élite» in 

si dice) 
e m 

'parte il fatto' che anche II 
mondo del pallone ha I suoi 

Dopo il «salasso» delle nuove tariffe Sip 

settimana decisiva ? 
Domani nel corso di una conferenza stampa del PCI sarà presentata 
una proposta di riforma della vigilanza sulle società assicurative 

ROMA — Battaglia sulle tariffe assicurative. 
Le compagnie hanno chiesto aumenti equiva
lenti ad un quarto di più di quanto paghiamo 
finora (e non è poco); c'è invece uno sconto — 
aumento «solo» del 16 per cento — per quegli 
automobilisti che non abbiano mai subito un 
incidente. Si tratta comunque di un rincaro 
elevatissimo. Che deciderà il governo? Am
messo che il ministro Bisaglia, che, com'è noto, 
dirige un'agenzia di assicurazioni, sappia o vo
glia resistere alle pressioni dei suoi colleghi, c'è 
un dato di fondo: le cifre fornite dall'ANIA 
(l'Associazione nazionale delle imprese assicu-. 
ratrìci) non sono facilmente controllabili. I 
dieci ispettori preposti a questo compito, infat
ti, non hanno strumenti per spulciare nei bilan
ci delle compagnie. 

Si arriverà — dopo la SIP — anche ad una 
indagine sui conti delle assicurazioni? Doma
ni, martedì, il PCI ha indetto una conferenza-
stampa (con Manghetti e Felicetti) per presen
tare la propria proposta di riforma della vigi
lanza sulle assicurazioni, mentre il PSI è il 
PRI — entrambi al governo — sembrano poco 
propensi ad accettare il ricatto delle assicura
zioni. I repubblicani, in particolare, vogliono 

dotare il ministero dell'Industria di un istituto 
di vigilanza che abbia poteri — e mezzi finan
ziari — per guardare dentro le rendite, i patri
moni, i contratti stipulati dalle compagnie. 
? Ieri, intanto, l'altro ministro investito dalle 
questioni tariffarie, il socialdemocratico Di 
Giesi (Poste e Telecomunicazioni) ha rilascia
to un'intervista ad un quotidiano sulla futura 
ristrutturazione delle aziende del settore. Am
mettendo che quel 35,7 per cento di aumento 
delle bollette SIP (negli ultimi 6 mesi) è un po' 
eccessivo, Di Giesi confessa che «l'attuale 
struttura tariffaria è un po' sbilanciata»; ma 
aggiunge che senza risanare i conti della SIP 
non sì potrà ridurre questo «squilibrio». 
•>"'•• Le indagini europee sulle tariffe telefoniche, 
però, hanno già dato due volte 16 stesso respon
so: le bollette della SIP sono le più alte della 
CEE, un primato chn gli utenti preferirebbero 
certo non avere. E quanto ai conti della SIP, 
sono ancora in piedi procedimenti penali per i 
bilanci «rossi» degli anni scorsi. Mentre le ta
sche delle famiglie italiane si alleggeriscono, 
anche quest'anno la SIP chiama a soccorso, 
preannunciando centinaia di miliardi di defi
cit. 

Raggiunto ieri mattina un accordo 

j " l l " " ' ." •'; 

A un comuniste 
in Liguria 

la presidenza 
dell'assemblea 

: \ . 

GENOVA — La presidenza 
del Consiglio regionale della . 
Liguria' sarà retta da un co
munista e le altre cariche so
no state discusse e concordate' 
dai partiti: è il risultato dell' 
accordo istituzionale raggiun
to ieri mattina a Genova dalle 
delegazioni dei partiti laici 
che compongono la Giunta 
(PSI, PSDI, PRI e PLI) che 
si sono incontrate con quelle 
del PCI e della Democrazia 
cristiana, v , ' 
'•' Le pretese dei democristia

ni dunque, che hanno votato 
la Giunta laica facendo di tut- . 
to per accreditare l'esistenza 
di una maggioranza organica -
con l'esecutivo, nella scoperta 
intenzione di guadagnare l'è- Y 
gemonia politica in Regione, 
almeno su questo terreno non c 
sono passate. ; •' 

Ièri mattina i «laici», dal -
canto loro, hanno ribadito il 

«carattere autonomo» della 
Giunta ed è stato cosi possibi
le dare vita — come auspicato 
dal PCI che a sito tempo ave
va accettato la proposta fatta 
in questo senso dal presidente 
repubblicano — a un accordo 
istituzionale per superare la 
grave situazione di stallo in 
cui il governo dei laici vive fin 
dal primo giorno della sua na
scita. 

Oltre alla presidenza del 
Consiglio a un consigliere co
munista, l'accordo istituzio
nale prevede l'attribuzione di 
una vice presidenza democri
stiana; l'altra andrà a un e-
sponente laico; un segretario 

. del Consiglio sarà comunista 
e l'altro democristiano. Per 
quanto riguarda le commis
sioni, quattro saranno presie
dute da consiglieri della De e 
una, quella delegata alle no
mine, da uno del PCI.' 

Petrolchimico e la democrazia sindacale 

Perché quella 
di «no» 

i protagonisti 
Dallnostro inviato 

VENEZIA — Silvano Cor
sale avrà più o meno 35 an
ni. è un operaio anrdista di 
laboratorio al Petrolchimi
co Montedison di - Porto . 
Marghera. Ha un'aria di
gnitosa, un che di fiero, cò
me di chi è abituato a svol
gere scrupolosamente il pro
prio lavoro, ma senza perde
re la capacità di riflettere 
sui propri errori. 

Fuori, una dopo l'altra, le 
assemblee dei lavoratori 

.. stanno bocciando l'ipotesi di • 
accordo raggiunta air inizio , 
di settembre tra il consigliò 
di fabbrica e la Montedison. 
Sotto accusa sono il sinda
cato in generate e in partico
lare ti consiglio di fabbrica. 
del quale molti lavoratori 
hanno chiesto le dimissioni. 
il modo di condurre le trat
tative. la carenza di demo
crazia sindacale, e. infine, 
lapprodo stesso della fotta, 
il documento di accordo net 
quale si fissa, tra l'altro, in 
10.000 lire, il rinnovo del 
premiò di produzione e dove 
si vincolano ulteriori incre
menti del premio ad un au
mento della produttività del 
lavoro. Ih altre parole: più 
soldi in cambio di un mag
gior sfruttamento detta ri- , 
sorsa uomo. Un bel salto al-
Tindietro nel tempo. Due
cento lavoratori pare abbia
no presentato le proprie di
missioni dal sindacato, sce
ne tremende^ di rabbia e di 
delusione, tessere stracciate 
hanno segnato la parie più 
amara di quésta storia. 

Silvano Corsale è uno dei 
sei membri dell'esecutivo 
che hanno gestito le trattati
ve. 

«Presentammo la nostra 
. piattaforma rivendicativa il 

15 maggio. Aveva un'impo
stazione avanzata, e non par
lava di cote secondarie... Si 
chiedevano certe modifiche 

.alla produzione, provvedi
menti per-la manutenzione, 
l'ecologia, l'ambiente. Pun

tavamo sul risparmio ener- ' 

5etico, sul rafforzamento 
ella ricerca. La sottopo

nemmo alle assemblee. La 
richiesta salariale, da 30.000 
che era venne alzata a 
40.000 lire in cifra fìssa, più 
un terzo elemento differen
ziato per valorizzare là prò-.' 
fessionalità. Le modifiche le 
introducemmo proprio sulla 
base delle indicazioni dei la
voratori. fieni conto che in
tanto gli ultrasinistri preme
vano per aumentare sempre 
di più la quantità di soldi da , 
chiedere. Facemmo 8 jóre di : 

sciopero a giugno e 8 a fu- ' 
glio. La FULCnazionale in
tanto sapemmo che aveva a-
vuto un incontro con Monte
dison. Risultato? Mistero. 
La situazione era a un punto 
tale che fare le lòtte articola
te non era facile. O non lot
tavi, e a questa eventualità 
non abbiamo neppure pensa
to, oppure sceglievi la lotta 
dura. Ed è questa la strada, -
che, forse sbagliando, abbia
mo scelto. E cosi abbiamo 
deciso di spegnere gradual
mente gli impianti, che ti as- . 
sicuro non e una cosa da 
niente. L'azienda intanto 
continuava a dire: non ho 
soldi, non posso accettare le 
vostre richieste. Poi un gior
no ci propone (U produzione 
intanto era già stata portata ' 
a regimi più basai): formate 
una commissione ristretta e 
trattiamo. Cosi abbiamo fat
to, e forse è stato uno degli 
errori più grossi. Ma aspet
ta... Le trattative vanno à-

. vanti, Montedison ci fa of
ferte parecchio al di sotto 
delle nostre richieste. Vanno 
avanti anche le lotte, ed ora . 
in modo molto compatto. Gli 
impianti girano al minima. 

«Rkoroo quel sabato notte 
terribile, trascorso tutto a di
scutere se spegnere o no gli 
ultimi lumicini. Alle 5 di do
menica inattina ci apprestia
mo a farlo. Ma ecco che la 
Montedison ci propone di 
sottoscrivere ano scheletro di 
accordo, con i ponti contro-

. versi scritti in forma sinteti
ca. Eravamo stanchi morti. 
All'assemblea, UIL, CISL e 
altri tacciono, non prendono 
posizione. Io intervengo e ur
lo: questa proposta del pa
drone è una fregatura. Pro
nunciamoci tutti.- Da quel 
punto in avanti il disorienta
mento è dilagato. La sensa
zione era che la trattativa 
non l'avevamo più in' mano 
noi. Tu mi chiedi se non l'a
vevamo avuta in mano anche 
troppo? Sì, forse è cosi ma 
fatto ata che tra noi e. il sin
dacato non c*è stata chiarezf' 
za, e non solo per colpa no
stra». 

«E siamo all'epilogo: l'as
semblea respinge lo schele
tro di accordo propostò dall' 
azienda e fa una richiesta di 
30.000 lire non legate alla 
produttività. L'azienda rifiu
ta. ci presenta il testo dell'i
potesi di accordo che tu sai 
(quella con l'aumento legato 
alla produttività, ndr). Ci co
municano che più di questo 
non si ottiene. E firmiamo». 

Poi le prime assemblee,-
Qua! è' stata la reazione? 
«Dapprima incredulità, sbi-
gotttmentor Poi uh vero e 
- - - - - assalto al palco. 

SL e UIL avrebbero volu
to tagliare corto. Noi propó
niamo di continuare a discu
tere. Ma l'accordo, bene o 
mate, viene approvato.. Il 
giorno dopo cominciano la 
contestazione, le dimissioni 
in massa dal sindacato..! co-. 
munisti sono tra quelli che 
vogliono, tra molte resisten
ze, ridiscutere tutto. Seguo-, 
aò due meri di polemiche fe
roci ól divisioni. E così arri
viamo alla settimana scorsa, 
ai no delle assemblee». . 

Che lezione ricavi da que
sta storia, se così posso aire? 
Che la democrazìa sindaca
te non può reggersi se non 
sulla chiarezza, sulla verità 
Il prezzo dell'unità sindaca
le, mi risponde, non può es
sere, non dev'essere l'esclu
sione dei lavoratori dal dir 
bàttito. Ci sono divergenze? 

Sé ne discute, alla luce del 
sole: - la falsa unità è un -
drappo scuro che soffoca 
tutto. «Ma non è solo? questo 

— dice Corsale — qui hai ; 
Una parte del sindacato ar
rendevole verso il padrone, 
hai un De Michele che dice: 
al Petrolchimico governiamo 
noi...». ' "; 

Sarebbe questo, osiamo 
chiedere, il sindacato-istitu
zione? Per alcuni forse sì, è 
deve consistere nel passare 
sopra la testa della gente. Se 
non ci stai, allora^ sei setta
rio e rosso antico. ì---~> i'' -=••;--
- Molto deve aver giocato 

anche it ruolo della Monte-. 
dison, nei cut progetti si 
scorge uno sforza di ristrut
turazione finanziaria ma 
non, o almeno molto poco, 
un piano di rilancio delle 
produzioni chimiche. Qui, 
poi, viene addirittura ripro
posto il nesso salario-sfrut
tamento e in un'industria 
chimica, tra l'altro, dove la 
produttività si alza motto a-
gendo sugli impianti e poco 
aumentando la fatica degli 
uomini. Cioè una logica an
titetica a quella dei lavora
tori e del sindacato. Ma il 
padrone, si sa, fa il suo me
stiere. Non è véro?, chiedo al 
segretario regionale detta 
FULC Perini. " 

«Certo. Ma l'errore nostro 
più grande è stato questo: co* 
struire una piattaforma ri-
vendicativa bella, ambiziosa, 
avanzata e pensare di poter- . 
la gestire da soli Non potevi 
vincere solo a Marghera. : 
Dovevi avere una categoria. 
intera al tuo fianco.. Hai ri- ; 
stretto troppo il nùmero dèi- " 
le persone che decidevano. 
Hai consentito quindi che , 
potesse regnare la confesào-. 
ne e, quindi, l'ambiguità. E 
infine ti sei giocato male e : 

troppo presto te, tue carte: 
così, alla fine, ti sentivi in 
trappola e volevi chiudere al ~ 
più presto». . 

Eppure questa fabbrica 
ha una tradizione in campo 

di lotte articolate: fu affer
mandole che il sindacato 
vìnse là sua battaglia contro 
Potere Operàio fin dal 1966. 
Furono In qualche modo un 
fatto di grande democrazia. 
E poi vero che qui affondino 

. lunghe radici ai un protervo 
salarialismo? Centosessanta 

: ore di sciopero — mi ricorda 
• Perini — sono costate le ulti-
/ me lotte per il Mezzogiorno,: 

per il cracking di Brindisi e il 
; resto. Senza chiedere una li
ra in più. Qui il meridionali-
amo lo hanno fatto davvero». 

Non può Over in qualche 
'mòdopesato anche la delu-
. sione per aver visto frustrate 

queste lotte, per non aver vi-
•-. sto imporsi, per esempio, 

una politica ai rilanciò in
dustriale del Sud? «Sì, an-

. che. Ma ciò che è mancato 
• davvero — dice Roberto To-

nìnL segretario regionale 
della CGIL — è stata forse 

•' pròprio la capacità di com
misurare te lotte all'iniziati
va politica; questo era fonda-

; mentale perchè fin dall'ini 
' zio la Montedison aveva fat-
''- to capire che era disposta ad 

andare 'fino in fondo senza 
cedere di una virgola». 

E ora che cosa accadrà? 
.Occorrerà prendere atto 

del parere espresso dalle as
semblee e ridiscùtere tutto, 

• dicòno al sindacato, nessuno 
: vuol «rimuovere» questa le
zione. Stai punti delt accor
do the: i meccanismi delta 

•nastra democrazia interna. 
E alla sede del PCI. al parco 

, Ponti, di Mestre: ci stiamo 
'•- battendo per . riportare il 
• confronto dalle ideologie al-
•: le còse, olfatti, non gongo

liamo per la vittoria dei no. 
Ma un fatto certo — perché 

; incèrto? — è che questa vi-
Ycéuda rappresenta ih qual
che mòdo una sconfitta per 
tutti coloro che avevano rio-

; eatù molte carte sulFantico-
rhunismo. E tra questi non • 
c'è Solo l'azienda, purtrop
po-
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FIRENZE — Un'altra spa-
sciagara salTaato-

dd Palio, la Firenze-
In M terribile scontro 

frontale fra da» auto sono 
ntocte quattro persone. Levìt-

S coaanags» Mar
c i suoi dne figli 

di 7 mani e Paolo di 
10. La qwarta vittima non an-

re ai Lavori Pubblici del Co-
M M di Tavcrstttte Val di Pe-
M'ri trovava atta gvrida di 
«128» con a bordo i ém 
la tecaUU Bargàno, a otto 

ém Fra**, Ti 

I paesi del mondo nella 
realtà sodalo ed economica 
ilogK anni ottanta 

GARZANTI 1280 pagina), 
12.000 ire 

.» .(*,• fct K:.»•_- » .-_ Àvfi?:>; 
, . . . « . . - . — 

*lttìii-S\<V.è:, .'AKs^n ,.£>X, .•.•-i;tr 


